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Comunicato n. 33/05 del 17 marzo 2005,  San Patrizio  

Terra Santa – Gravi problemi per il quartiere cristiano di Gerusalemme

Minacciata la chiusura al traffico di Porta Nuova, l’unica via d’accesso al Quartiere Cristiano di Gerusalemme, di padre Artemio Vitores, ofm

Vivere in Terra Santa significa spesso essere in un... mare di guai. La vita non è mai stata facile per i francescani durante gli otto secoli della loro storia nel Paese di Gesù; lo stesso dicasi per i cristiani palestinesi. Negli ultimi tre anni si sono dovuti affrontare problemi di ogni genere: assedio della Basilica della Natività di Betlemme; diminuzione se non assenza dei pellegrini con relative conseguenze economiche e sociali; spirale di violenza; costruzione del muro di separazione tra israeliani e palestinesi e ancor peggio, tra palestinesi e palestinesi; i permessi di residenza che non venivano più rilasciati; il continuo esodo dei cristiani palestinesi: sono altrettanti ostacoli per un’esistenza semplice​mente normale.

I guai non sono finiti. Proprio adesso nuovi problemi si profilano all’orizzonte a disturbare la quotidianità dei francescani e dei cristiani palestinesi di Gerusalemme: la minaccia di chiusura della Porta Nuova, porta di accesso al Quartiere cristiano di Gerusalemme. La causa? Il progetto di costruzione di una tranvia superleggera, un “train system” come viene chiamato, il quale, passando proprio davanti alla Porta bloccherebbe gli ingressi e le uscite di  automobili e di altri mezzi di trasporto. Ciò significherebbe praticamente lo strangolamento di ogni attività e quindi la paralisi del cuore dell’importante quartiere cristiano della Città Vecchia. I francescani e altre istituzioni cristiane risulterebbero i più colpiti dal progetti. Il treno dovrebbe seguire il tracciato di ciò che si chiamava, nel periodo 1948-1967, la “terra di nessuno” o zona verde.

La Città Vecchia, vale a dire la parte entro le mura di Gerusalemme, costituisce in realtà il centro religioso per cristiani, ebrei e musulmani. Infatti dentro le mura sorgono i luoghi santi delle tre religioni: la basilica del Santo Sepolcro, il cosiddetto Muro del Pianto o Muro Occidentale e la Spianata de Tempio, chiamata dai musulmani Spianata delle Moschee. La Città Vecchia è la Santa Città per eccellenza; ad essa guardano milioni di credenti di tutto il mondo, appartenenti alle tre religioni. La Città è divisa in quattro quartieri: il cristiano, il musulmano l’ebraico e l’armeno. Fin verso il 1870 li Città Vecchia era considerata la Gerusalemme per eccellenza. A partire da questa data la città si è estesa fuori dalle mura: è la cosiddetta “Gerusalemme nuova”.

A causa della sua configurazione orografica e col passare dei secoli caratterizzati da invasioni e avallamenti ricoperti e scavi archeologici, la superficie della Città Vecchia è parecchio irregolare. Cinque vie principali conducono alle cinque porte, attraverso le quali si esce o si entra nella Città Vecchia. Una di queste è la Porta Nuova, che è la più recente: è infatti stata aperta nel 1887 nella zona ovest delle mura.

I francescani, espulsi dal Cenacolo dai turchi, nel 1559 si installarono nell’antico convento georgiano di San Salvatore. Il convento, che è vicinissimo alla Porta Nuova, è la sede centrale della Custodia Francescana di Terra Santa e delle sue attività. Il convento non è soltanto la residenza del Custode di Terra Santa e di un consistente numero di frati, ma è pure la sede della parrocchia latina di Geru​salemme con tutto ciò che una parrocchia comporta per lo svolgimento dei suoi compiti e dei suoi servizi, e cioè uffici e attività di vario genere relative alla catechesi, alle celebrazioni liturgiche e all’amministrazione dei sacramenti (Messe, battesimi, matrimoni, funerali) nonché ad altre attività inerenti al normale funziona​mento delle attività parrocchiali.

E’ tradizione che autorità, diplomatici e Capi di Stato, dopo la visita di cortesia al Padre Custode e alla comunità francescana vengano guidati dai frati a visitare la basilica del Santo Sepolcro. Nel convento stesso e attorno ad esso ci sono anche parecchi istituti scolastici: due collegi di Terra Santa, uno per i ragazzi e l’altro per le ragazze; il collegio dei Fratelli delle Scuole Cristiane; il collegio spagnolo “Madonna del Pilar”; due orfanotrofi, uno per i bambini e l’altro per le bambine; un seminario teologico e un istituto musicale. La Porta Nuova è pure l’unico passaggio per raggiungere alberghi per pellegrini come la Casa Nova e il Knights Palace nonché diversi ostelli per la gioventù. Da Porta Nuova transitano ambulanze, automezzi privati e di pubblica emergenza. Il convento ospita anche la società di assistenza San Vincenzo De’ Paoli, gli uffici di varie riviste, la tipografia, la falegnameria ecc.

Per lo svolgimento di tutte queste attività occorre necessariamente l’utilizzo dei moderni mezzi di trasporto. Impensabile poterne fare a meno. La Porta Nuova è l’unico passaggio esistente sul lato ovest delle mura, giacché le due altre porte, quella di Damasco e quella di Frode, sono state costruite secondo i criteri di un’epoca in cui non esistevano ancora i mezzi di locomozione ma tutto veniva trainato da cavalli o da cammelli che percorrevano le tipiche viuzze a gradinate della Città Vecchia. Oggi per quelle porte è inimmaginabile il transito di qualsiasi mezzo di locomozione. E non è neppure pensabile che nel secolo XXI si torni agli asini come mezzi di trasporto.

E pensare che la Porta Nuova fu aperta proprio per favorire l’accesso al quartiere cristiano! Delle otto porte della Città Vecchia (nove con la Porta Dorata, che però è perennemente chiusa) la Porta Nuova, come dice il suo nome, è la più recente. Situata nel lato nordovest delle mura, fu aperta nel 1887 dal sultano Abdul Hamid. L’apertura della porta fu considerata un gesto di buona volontà ed è per questo che i cristiani la chiamarono “Porta del Sultano”. Tuttavia il nome attuale, sia in ebraico che in arabo come pure nelle lingue occidentali, è Porta Nuova.

La storia di questa Porta ha seguito le vicende storiche e politiche di Geru​salemme. In seguito alla divisione della città, negli anni dal 1948 al 1967, la Porta Nuova rimase chiusa come pure le Porte di Giaffa e di Sion. Durante questo periodo sia la Porta che una parte del convento di San Salvatore erano sotto il controllo dell’esercito giordano, mentre l’esercito israeliano era appostato negli edifici prospicienti la Porta, cioè a Notre Dame e nell’ospedale di San Luigi. Spesso i francescani si trovarono tra i fuochi incrociati dei due opposti schieramenti. Fu per la Porta Nuova che nel giugno del 1967 gli israeliani entrarono per conquistare la Città Vecchia.

Ma qual è la ragione per cui il governo israeliano intende ridurre le già poche possibilità di accesso all’antica città di Gerusalemme? Nei due incontri avuti con i tecnici della municipalità locale, i francescani hanno fatto presente le difficoltà che deriverebbero dall’impra​ticabilità della Porta nonché le gravi conseguenze a danno non soltanto dei frati, ma di tutto il quartiere cristiano e di altri settori della città. E hanno avanzato proposte e soluzioni alternative alla realiz​zazione del progetto circa il percorso della linea ferroviaria davanti alla Porta.

Non ricevendo risposta da parte delle competenti autorità e in considerazione delle scarse informazioni relative al progetto in corso, il Custode di Terra Santa allora in carica, padre Giovanni Battistelli, ha inviato lo scorso 8 maggio una lettera al signor Avigdor Lieberman, ministro dei Trasporti del governo israeliano, in cui spiegava le conseguenze decisamente dan​nose che il progetto avrebbe per il traffico cittadino in genere e nel quartiere cristiano in particolare: i suoi abitanti risulterebbero “prigionieri” e in pratica “sepolti vivi” tra le mura della loro stessa città. Per i palestinesi, dunque, un nuovo tipo di muro starebbe per sorgere a Geru​salemme; un muro a forma di... treno, ahimè non certo ideato per rendere più facile la loro vita, già provata da mille altre difficoltà. 

Gerusalemme, e più specificamente la parte antica della Città, ha conosciuto troppe divisioni. I cristiani palestinesi si sono visti costretti a lasciare la Terra Santa per le enormi difficoltà che altri hanno posto e continuano a porre sul loro cammino. I cristiani sono ormai appena il 2% della popolazione di Gerusalemme: erano circa il 25% cento anni fa! Speriamo che questa ultima strozzatura non sia proprio il colpo di grazia per la presenza cristiana nella Città Santa!

L’intenzione di chiudere la Porta Nuova ci fa anche pensare e temere che faccia parte del vecchio progetto israeliano di assegnare il quartiere cristiano all’Autorità Nazionale Palestinese (ANP). Secondo questo progetto di spartizione, sia il quartiere cristiano che il quartiere musul​mano non avrebbero che un solo ingresso e una sola uscita, ossia la Porta di Santo Stefano o dei Leoni; il che non risolverebbe affatto il problema, giacché le condizioni e la struttura delle strade sono tali da rendere impossibile il transito di qualsiasi veicolo verso il quartiere cristiano. Se questo progetto andrà in porto, sarà lo strangola​mento di ogni attività nella Città Vecchia di Gerusalemme. Un disastro non solo per i cristiani palestinesi.

I figli di San Francesco e i cristiani che vivono nella Città Vecchia sperano che i responsabili della situazione sappiano guardare al bene di tutti, israeliani e palestinesi, tenendo conto del fatto che entrambi sono figli di Dio ed entrambi abitano nella stessa Santa Città.

(Da Terra Santa, Anno LXXXI, Gennaio-Febbraio 2005)
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